
Ventennio dal palco dell’Ariston, fi-
no al punto che «non sarebbe anda-
to» a sedersi in prima fila. Ma lo stes-
so «disagio» lo avrebbe provato an-
che quardando il Festival in tv. Imba-
razzo che non avrebbe provato
ascoltando Bella ciao, canzone «che
ha totale cittadinanza», ha spiegato
il presidente.

Considerazioni trasversali (del re-
sto anche la Lega aveva protestato,
con la contro-proposta di un «Va’
pensiero»): così il Cda ha mandato
un comunicato al direttore genera-
le, Mauro Masi, perché «intervenga
con il direttore di RaiUno, nell’ambi-
to delle sue competenze, affinché
l’organizzazione della serata sui
150 anni avvenga in modo serio e
responsabile». Dal Cda il monito:
«Sarebbe utile evitare di affrontare,
in modo troppo superficiale, que-
stioni così delicate che riguardano
la storia del nostro Paese». Evitare
«clamore» sui giornali, lontano dal-
lo spirito del servizio pubblico.

Il vertice Rai ha parlato solo di
Giovinezza, ma rimanda al direttore
di RaiUno la decisione di far saltare
Bella Ciao. Nino Rizzo Nervo, consi-
gliere del Pd, spiega: «Nessuno nel
Cda ha mai posto un problema di
una incredibile e inversimile par

condicio con “Bella ciao”, che è sta-
to l'inno della Liberazione dal Nord
al Sud d'Italia, mentre inserire
“Giovinezza” tra le canzoni rievoca-
tive dell'Unità d'Italia sarebbe stato
non solo inopportuno ma un errore
di valutazione storica». Secondo
Giorgio Van Straten «non si affronta-
no con le canzonette problemi così
seri», il consigliere Pd è critico verso
«certi siparietti organizzati in modo
goliardico per catturare ascolti».

Da un giorno era scoppiata la po-
lemica, «Giustizia e Libertà» ha invi-
tato gli italiani a «spegnere la tv du-
rante il Festival», sui blog un’onda
di proteste, anche sul sito dell’Anpi.
Mazzi incassa: «Quella della Rai
non è un’ingerenza, è il nostro refe-
rente». Amareggiato Gianni Moran-
di: «Fidatevi di noi. Non facciamo e
non vogliamo fare politica, questi in-
ni sono stati già eseguiti in tv senza
ottenere tutto questo polverone».

Il Dg Masi ha annunciato misure
anticrisi: tagli di spese, di consulen-
ze, blocco del turn over per tutto il
2011 e dei premi di produzione. I
sindacati sono sul piede di guerra e
il comitato di redazione di RaiNews
si fa sentire: «Austerity? Masi sia co-
erente e non assuma esterni».❖

I
l consiglio di amministrazione
della Rai ha scelto il “silenzio”.
Così trombe e violini non diffon-
deranno le note di Giovinezza e
neppure quelle di Bella ciao tra

cristalli fiori paillettes del festival di
Sanremo, la cosa più nazionalpatriot-
tica che ci resta, malgrado il tentativo
leghista di introdurre un po’ di dialet-
ti, per dar corpo all’atteso
“federalismo”. Il consiglio di ammini-
strazione ha deciso con equità, con
lungimiranza e con la bilancia: per
par condicio, via Giovinezza, via Bella
ciao. Con estrema cautela, nel caso di
Bella ciao, senza neppure dirlo, ma re-
sponsabilmente suggerendolo. Il cda
della Rai ha deciso così, per comodi-
tà, con una lettura piatta piatta della
storia, tutti uguali, riconciliamoci e
via.

Confesso che una volta tanto con-
divido la pilatesca giustizia dei signo-
ri consiglieri.

Giovinezza non si canta semplice-
mente perchè la cantavano i fascisti
quando aggredivano i braccianti nel-
le campagne lombarde o emiliane,
quando incendiavano le sedi “rosse”,
quando manganellavano chi stava
contro di loro, qualche volta fino ad
ucciderlo. Adesso ci raccontano che
era l’inno dei goliardi. Bisognerebbe
precisare che poi sarebbe diventato
l’inno degli arditi e l’inno degli squa-
dristi e che conobbe diverse versioni,
l’ultima della quale benedetta dal par-
tito nazional fascista nel 1925, diven-
tando inno ufficiale, sempre eseguito
dopo la marcia reale. Strofa famosa:
«Giovinezza, giovinezza,/ primavera
di bellezza:/ nel fascismo è la salvez-
za/ della nostra libertà...». Paroliere
Salvatore Gotta, quello del Piccolo al-
pino, romanzo sulla Grande guerra
in trincea, grazie al quale hanno pian-
to generazioni di italiani.

È noto che Arturo Toscanini, a Bo-
logna per un concerto, Giovinezza si
rifiutò proprio di eseguirla. Era il 14

maggio 1931 e il maestro venne insul-
tato da un gruppo di scalmanati in ca-
micia nera. Toscanini poco dopo sa-
rebbe partito per l’America. In quegli
anni libertà e democrazia erano di-
ventate solo una speranza per un av-
venire neppure vicino. Il futuro prossi-
mo sarebbe stato, in crescendo, olio
di ricino, botte, carcere, guerre, leggi
razziali, ancora guerre, deportazioni,
distruzioni. Poi ci sarebbe stata la Li-
berazione e si sa che i partigiani, non
tutti perchè non tutti la conoscevano,
cantavano Bella ciao... Nelle valli cu-
neesi (una testimoniabnza dice di
Dronero), ma anche sui monti emilia-
ni e romagnoli. Una canzone vecchis-
sima, peraltro, che è stata all’origine
un canto delle mondine. Una delle
molte versioni suonava: «Alla matti-
na appena alzato/ o bella ciao bella
ciao ciao ciao/ alla mattina appena al-
zato/ già in risaia debbo andar/ /E tra
gli insetti e le zanzare/ un dur lavoro
ci tocca far...». La storia di Bella ciao
cercarono di ricostruirla Gianni Bosio
e Roberto Leydi, fin dai primi anni ses-
santa con il Canzoniere italiano, e più
avanti Cesare Bermani in un libro fon-
damentale (Guerra guerra ai palazzi e
alle chiese. Saggi sul canto sociale,

Odradek). Bermani ipotizza pure
qualche ascendenza francese:
l’avrebbero cantata i maquis. Bella
ciao poco alla volta abbandonò il
suo passato in risaia e divenne sem-
pre più la canzone della Resistenza,
di una Resistenza unitaria che acco-
munava cattolici, socialisti, azioni-
sti, monarchici, comunisti (con il lo-
ro inno, Soffia il vento/ infuria la bu-
fera, che inneggiava alla «rossa pri-
mavera» sulle note di un canto rus-
so, Katiuscia).

Origini a parte, Bella ciao è quella
che è diventata: la canzone della Li-
berazione. Non la si può derubrica-
re. Ho sentito Gianni Morandi, bra-
vo cantante e direttore del festival,
quasi scusarsi in televisione: «Beh,
in fondo è un canto delle mondine».
Lo è stato, ma negli anni Bella ciao è

diventata altro, la colonna sonora
della nostra libertà e della nostra de-
mocrazia. Avrebbero dovuta ese-
guirla a Sanremo? Sì, se “tutti” si
fossero alzati in piedi, in memoria
della nostra storia e di quanti sono
morti perchè “tutti” ritrovassero la
loro libertà. Ma, altrimenti, non si
sarebbe potuto lasciar cadere Bella
ciao dentro una nastro di canzoni
qualsiasi, per quanto belle, immer-
gerla nell’indifferenza di note sen-
za quella storia, che ha preteso tan-
to sangue. È vero che la televisione
fa spettacolo anche con i morti. Ma
i morti della Resistenza ricordiamo-
li riconoscendo che sono la storia
più gloriosa di questo paese.❖
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E così nel vortice oscuro di Sanre-
mosipersepure«BellaCiao».L’ab-

biamo sentita, nei decenni, in versione
combat-folk,insalsarap,supportatadiro-
buste chitarrone elettriche e stonfanti
batterie, l’abbiamo cantata alle feste del-
l’Unità, nei paesi e nei campi, l’abbiamo
sentita in tv, al PrimoMaggio, al cinema,
in teatro, in fabbrica, acasanostra. «Bella
ciao» è - o è stata - patrimonio comune.
«popolare»nel sensocheèdi tutti: o lo è
stata, almeno finché qualcuno, con luci-
dadeterminazione, nonhacominciato a
spaccare ilpaese indue,aminare il terre-
no comune dell’identità italiana uscita
dal dopoguerra. Oggi capita, per quella
simpaticaderivacheèlaprogressivaper-
ditadisensochel’Italiahavissutonell’ulti-
moquindicennio, che«Bellaciao» finisca

nelkaraokedelfufestivaldellafucanzo-
ne italiana, vieppiù appaiata a «Giovi-
nezza».Maci sonoalmenoduema:pri-
mo, «Bella ciao» e «Giovinezza» non
stannoaffatto sullo stessopiano, enon
stiamo nemmeno a spiegare qui per-
ché. Secondo - e questo lo diciamo an-
cheai tanti che si sonogiustamente in-
dignati inquesteore - attenti anon fare
dell’inno dei partigiani l’ennesimo mo-
numentomarmoreoallastoria. Imonu-
menti, comeappunto insegna la storia,
dopounpo’vengonobuttati giù. «Bella
ciao»,invece,èbella(eviva)proprioper-
ché«popolare»,di tutti. Popolarecome
il festival di Sanremo non saràmai più.
Per questo sarebbe liberatorio sentirla
sul palco dell’Ariston: pure in versione
rapo con le chitarrone elettriche.
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Quel canto è simbolo troppo importante nella storia del nostro
Paese per lasciarlo cadere nell’indifferenza di una platea canora

Un canto nato in risaia
che diventò inno felice
di libertà e democrazia

Una canzone di tutti. Anche all’Ariston

Il direttore generale Rai
blocca il turn over
per l’anno prossimo
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«L'amorepagato è contro il disegnodiDiomentre chi ha incarichi istituzionali deve
dimostrare, ancora più degli altri, coerenzamorale se non vuole perdere autorevolezza».
Così mons. Gianfranco Girotti, reggente della Penitenzieria apostolica, il dicastero che si
occupa «dei problemi di coscienza».

È comodo il pareggio
Bella ciao più forte
di una canzonetta
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